
Bersani:
la demagogia
del Cavaliere rischia
di spingere l’Italia
verso un pericoloso
isolamento

Il premier: non è
vero che gli altri
governi sono in
disaccordo con me, si
è solo voluto creare
un caso

Per la magistratura
contabile, eliminando
le violazioni, viene
compromessa
la tutela delle risorse
pubbliche

Angelo Faccinetto

MILANO «Sul patto di stabilità Berlu-
sconi non ha seguito», parola di Jo-
aquin Almunia, commissario agli af-
fari monetari dell’Unione europea.
E per il premier - che ancora l’altro
ieri, dopo le proposte presentate al
consiglio europeo della scorsa setti-
mana, aveva proclamato di combat-
tere una guerra proprio per cambiar-
lo - è un’altra figuraccia. La sua idea
di riforma non sembra aver trovato
«ampia eco».

Non è che per Bruxelles il patto
sia inviolabile. Anzi, lo stesso Almu-
nia afferma che una riforma è possi-
bile. Ma a condizioni precise. «Se ci
sono stati che vogliono sfruttare l’oc-
casione della riforma del patto per
una deroga al limite del 3 per cento
del rapporto tra deficit e pil e a quel-
lo del 60 per cento del rapporto tra
debito e pil - afferma il commissario
- la nostra risposta è no, questa è la
frontiera oltre la quale non possia-
mo andare». Cioè proprio quella
frontiera che Berlusconi voleva vali-
care.

La posizione della Ue è chiara.
Un paese che ha un debito pubblico
superiore al 100 per cento non può
sfondare il tetto del 3 per cento. E
l’Italia è attorno al 106 per cento. Le
conclusioni sono evidenti. Almunia
si è detto «fiducioso» sulla possibili-
tà di raggiungere un accordo la pros-
sima primavera, quando il tema del-
la revisione del patto sarà nell’agen-
da della presidenza lussemburghese.
Ma sempre che non si pretenda di
spostare i paletti fissati con le per-
centuali, «la sola linea rossa da non
oltrepassare». Direzione nella quale
sembra intenda invece muoversi un
«ristretto gruppo di paesi». Quali?
Italia e Portogallo - sostiene il com-
missario agli affari monetari - «han-
no alcuni problemi» nel rispettare il
patto, anche se altri dieci paesi del-
l’Unione, al momento, si trovano in
una posizione peggiore. Comunque
la si voglia vedere, una bocciatura

per l’ipotesi sostenuta dal presiden-
te del consiglio italiano.

Inossidabile, Berlusconi ha cer-
cato di sdrammatizzare. Dopo aver
affermato che il 3 per cento va inter-
pretato «con elasticità», ieri dopo le
dichiarazioni di Almunia ha affer-
mato che il patto di stabilità «deve
restare». Ribadendo però che deve
«essere interpretato in maniera di-
versa in funzione dei bilanci, delle
spese in conto capitale che devono
essere inserite pro-quota e non nel

bilancio dell’anno in cui la spesa av-
viene». Conclusione di Berlusconi:
«Almunia ha detto esattamente la
stessa cosa, non è vero che gli altri
sono in disaccordo con me». In so-
stanza, per il premier, si sarebbe
semplicemente voluto creare un ca-
so.

Di parere diverso l’opposizione.
«Nella trattativa in corso sulla modi-
fica del patto di stabilità, la demago-
gia di Berlusconi a puro uso inter-
no, ci sta mettendo nella condizione

del bersaglio - afferma il responsabi-
le economico dei Ds, Pierluigi Bersa-
ni. Non ci vuole molto a capire che
aria tira a Bruxelles». «Le disinvolte
teorie del nostro presidente del con-
siglio - prosegue - sono nocive per
l’Italia e inaccettabili per l’Europa,
come si nota dalle parole di Almu-
nia. Il paese con il debito più alto
dovrebbe avere un solo imperativo:
non finire nell’isolamento negozia-
le. Mi pare invece che ci stiamo avvi-
cinando a lunghi passi verso questo

esito, con conseguenze che potreb-
bero risultare davvero gravi per le
prospettive del paese». Duro anche
il coordinatore della segreteria della
Quercia, Vannino Chiti. «Ogni go-
verno raccoglie quello che semina -
dice -, il governo Berlusconi ha fatto
perdere all’Italia peso e credibilità:
si continuano a collezionare brutte
figure. Le bugie hanno le gambe cor-
te. Il commissario Almunia ha detto
con chiarezza che il patto di stabilità
non sarà rivisto rispetto al vincolo
di indebitamento di ogni paese».
Conclusione: «Il castello di carta di
Berlusconi è miseramente caduto
perchè l’Europa chiede serietà e rigo-
re».

«Ancora una volta le parole del
presidente del consiglio - dice il re-
sponsabile economico della Marghe-
rita; Roberto Pinza - non reggono al
vaglio dei fatti. Berlusconi ha cerca-
to di far credere a tutto il mondo di
aver un largo seguito e poi regolar-
mente ci si è accorti che non ha
convinto nessuno. D’altro canto tut-
ti hanno capito che le parole spese
sul patto di stabilità altro non erano
che il tentativo maldestro di avere
mano libera sul deficit interno per
coprire così l’assenza di una vera po-
litica di sviluppo».

«Abbiamo appreso la verità - so-
stiene il presidente dei deputati del-
lo Sdi, Ugo Intini -: Berlusconi ave-
va ottenuto dall’Europa per le sue
proposte economiche non un mez-
zo sì, ma un completo no. Berlusco-
ni fa propaganda a uso interno, anzi-
chè politica economica ed estera. In
questo modo, la politica economica
del governo italiano continua ad es-
sere bocciata e la nostra diplomazia
continua ad essere isolata in Euro-
pa. Se Berlusconi si occupasse meno
di propaganda, avrebbe maggiori
possibilità di successo per la sua stes-
sa politica economica ed estera. In-
vece, danneggia se stesso e l’Italia.
Anzichè il capo di governo e l’uomo
di stato fa l’uomo di marketing elet-
torale e il capo ufficio vendite della
sua azienda Forza Italia».

«I limiti del 3 e del 60 per cento fissati per il rapporto tra deficit e pil e tra debito e pil sono la linea rossa che non può essere valicata»

L’Europa stronca i sogni di Berlusconi
Almunia: le idee sul Patto di stabilità non avranno seguito. L’opposizione: continuano le figuracce

Dopo la bocciatura
del blocco
del turn over
Siniscalco prepara
una modifica
beffa
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MILANO Evasione fiscale in aumento costan-
te. Sono 7.584 gli evasori fiscali scoperti
dalla Guardia di Finanza da gennaio a no-
vembre di quest’anno. Erano stati 7.073
nello stesso periodo del 2003. Nel comples-
so, la base imponibile occultata al fisco am-
monta a 8,9 miliardi di euro, 230 milioni in
più rispetto allo scorso anno.

Il centrosinistra lo denuncia da tempo,
lo confermano gli ultimi dati diffusi dalla
Guardia di Finanza: nel 2004 sono stati
scoperti 6.869 evasori totali (erano stati
5.943 nel 2003) e hanno occultato 5,2 mi-
liardi di euro di base imponibile (3,3 miliar-
di nel 2003). Sono stati individuati soprat-
tutto nel settore dele costruzioni, del com-
mercio al dettaglio e delle riparazioni. Ve-
neto, Campania e Lazio le principali regio-
ni di provenienza. Da aggiungere altri 715
evasori parzialmente sconosciuti al fisco.
Per un totale di 8,9 miliardi di euro contro
gli 8,6 accertati nel 2003, mentre le violazio-
ni all’Iva si attestano a 1,2 miliardi contro i
1,5 dell’anno scorso. Le frodi all’Iva intraco-
munitaria hanno interessato soprattutto
autoveicoli, telefonia, componenti elettro-
nici ed informatici, metalli e carni.

Questi, dunque, i risultati della politica
dei condoni perseguita con pervicacia dal
governo (giusto ieri, sono arrivati i primi
incassi del condono edilizio, per 962 milio-
ni).

Sono stati inoltre segnalati 139 milioni
richiesti o incassati irregolarmente a danno
dei bilanci dello Stato, delle Regioni o degli
Enti locali. Nel settore sanitario sono stati
individuati, per distrazioni di fondi regio-
nali o rimborsi illegali, 63 milioni di danni
erariali. In questo campo la Guardia di Fi-
nanza segnala anche la particolare attenzio-
ne verso illecite strategie commerciali per
favorire la vendita di medicinali.

Identificati anche 26.300 lavoratori irre-
golari, di cui più di 17.400 in nero, cioè
completamente sconosciuti agli enti previ-
denziali ed assistenziali.

Secondo le Fiamme gialle è cresciuto il
numero delle verifiche fiscali attuate, pas-
sando da 61.062 a 65.160. E il prossimo
anno le verifiche punteranno, oltre che sul-
le operazioni societarie straordinarie, an-
che sui soggetti fruitori di regimi fiscali
privilegiati (enti no profit e attività di agri-
turismo in particolare), e verso le operazio-
ni di fiscalità internazionale (paradisi fisca-
li e uso di società off shore in regime agevo-
lato).

È stato annunciato anche che sarà con-
fermato e potenziato l’impegno del corpo
per il contrasto al fenomeno dei giochi e
delle scommesse clandestine. Previsto quin-
di l’avvio di una campagna di controlli ad
hoc per scoraggiare l’evasione nel settore
degli immobili mentre, assicurano dalla
Gdf, «confermiamo il piano di vigilanza sul
fenomeno del caro vita».

L’attività antifrode a salvaguardia delle
risorse comunitarie e nazionali ha portato
la guardia di finanza a denunciare all’auto-
rità giudiziaria 1.100 soggetti di cui 33 trat-
ti in arresto. Gli interventi in campo agrico-
lo sono stati 1.200 mentre sono stati accer-
tati 280 milioni tra sanzioni amministrati-
ve e aiuti indebitamente percepiti o richie-
sti.

Nel corso di 20mila interventi sono sta-
ti sequestrati oltre 110 milioni di pezzi con-
traffatti, 60 milioni dei quali giocattoli.

Le indagini antiriciclaggio si sono tra-
dotte in 629 denunce, con 88 arresti, men-
tre gli approfondimenti delle segnalazioni
di operazioni finanziarie sospette (princi-
palmente provenienti dalle banche e da al-
tri intermediari finanziari attraverso l’uffi-
cio italiano cambi) hanno portato alla con-
testazione di 1.170 violazioni amministrati-
ve.

Nel rapporto 2004 segnalati oltre 7.500 evasori (7mila nel 2003), per un totale di 8,9 miliardi di euro occultati al fisco, 230 milioni in più rispetto all’anno scorso

Guardia di Finanza: aumenta l’evasione fiscale

Finanziaria, dura «sentenza» della Corte dei Conti
«Sconcerto» per la norma che cancella i procedimenti contro i consulenti della pubblica amministrazione

IL PATTO DI STABILITÀ
LE ORIGINI 
Il Patto di stabilita' e crescita
e' nato ufficialmente nel 1997  
ad Amsterdam, per dare concreta  
applicazione ai criteri fissati 
a Maastricht nel 1992. Lo scopo  
e' quello di tenere sotto sorveglianza  
i deficit pubblici per rafforzare
la credibilita' dell'euro

LE REGOLE
Deficit: il rapporto tra il deficit  
pubblico e il Pil non deve  
superare la soglia del 3%.

Early warning:  
se il deficit del Paese  
si avvicina al tetto del 3% 

del Pil il Consiglio Ecofin  
lancia un "avvertimento  
preventivo" al quale segue
una raccomandazione vera  
e propria nel caso  
di sforamento del bilancio

Debito: il rapporto del debito  
pubblico con il Pil non deve  
superare il 60%

Multe: se un Paese  
non rispetta  
le raccomandazioni

e supera la soglia del 3%  
per due volte di seguito,  
l'Ecofin puo' decidere  
l'imposizione di sanzioni  
pecuniarie, che hanno una base  
fissata pari allo 0,2% del Pil
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Il Commissario europeo
per l’Economia e gli Affari monetari
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Bianca Di Giovanni

ROMA La Corte dei Conti punta il dito
contro la norma «salva-violazioni» con-
tenuta in Finanziaria. I magistrati conta-
bili esprimono «perplessità e sconcer-
to» per una disposizione (comma 579)
che estingue le violazioni contabili e am-
ministrative relative ad incarichi di
esperti, anche se in corso di giudizio.
«L' iniziativa legislativa - è scritto in un
ordine del giorno approvato dal Consi-
glio dei Presidenza dei magistrati conta-
bili e inviato alle più alte cariche dello
Stato - vulnera l' effettività della giuri-
sdizione contabile, compromettendone
l' azione a tutela delle risorse finanzia-
rie». In altre parole, si scardinano le
regole della contabilità: altro che risana-
mento dei conti pubblici. La «bocciatu-
ra» della Corte dei Conti - oggi all’atten-
zione anche del presidente della Repub-
blica - arriva come un fulmine sulla
manovra targata Domenico Siniscalco
proprio nel giorno in cui il governo
pensava di aver trovato la quadratura
del cerchio sugli appunti rilevati dalla
Corte costituzionale riguardo al blocco
del turn-over negli enti locali. Anche
qui l’emendamento presentato ieri in
commissione Bilancio alla Camera ha il
sapore di una scappatoia, che in sostan-
za aggira l’indicazione dei giudici costi-
tuzionali sull’autonomia delle Regioni
con una formulazione che appare tut-
t’altro che legittima. Risultato: un’altra
copertura finanziaria «traballante».

Tornando agli appunti dellaCorte
dei Conti, l’estinzione dei giudizi dispo-

sta dal comma in questione riguardereb-
be le cause amministrative relative ad
incarichi di consulenza, e in particolare
- secondo la Corte dei Conti - quelli
affidati dai soli ministri. L' ordine del
giorno - inviato dalla Corte dei Conti al
Presidente della Repubblica, ai presi-
denti di Camera e Senato e al Presiden-
te del Consiglio - parte proprio dall'
analisi del comma 579. Secondo la nor-
ma - è scritto nell' ordine del giorno - «i
procedimenti pendenti alla data di en-
trate in vigore della legge, conseguenti a
violazioni di natura contabile o ammini-

strativa, commesse in relazione al confe-
rimento, alla valutazione e all' esecuzio-
ne degli incarichi ad esperti sono co-
munque dichiarati estinti, anche d' uffi-
cio, con provvedimento emesso in ogni
stato e grado del giudizio». Insomma,
una sanatoria ad hoc (a quanto sembra
anche di natura penale) per gli esperti
incaricati dai ministri. La norma - spie-
gano i magistrati contabili - «sembra
riferirsi soltanto agli incarichi conferiti
dai ministri, determinando così una in-
giustificata posizione di privilegio per i
soggetti destinatari della norma».

La Corte rileva inoltre che «tale di-
sposizione si pone in contraddizione
con altre norme, contenute nel medesi-
mo disegno di legge, le quali, in un più
generale contesto di contenimento del-
la spesa pubblica, pongono severi limiti
agli oneri per gli incarichi di consulen-
za e di studio a soggetti estranei all'
amministrazione e disciplinano i pre-
supposti che legittimano gli affidamen-
ti in parola, prevedendone anche la tra-
smissione alla Corte dei Conti».

In vista un altro fronte per la mano-
vra, che solo ieri ha superato in Com-

missione Bilancio l’«ostacolo Consul-
ta». L’emendamento del tesoro è stato
depositato accompagnato da una lette-
ra di Domenico Siniscalco che equivale
a un diktat ferreo. «Caro Giancarlo»,
scrive il ministro al presidente Giorgetti
(Lega), la norma che allego «è l’unica
che sarà proposta dal governo e l’unica
sulla quale il governo stesso esprimerà
parere favorevole». Tradotto: scordate-
vi di discutere qualche altra modifica,
men che meno i 300 emendamenti che
avete depositato. Per la gioia del Parla-
mento. Così tutte le proposte di modifi-

ca sono state rinviate all’Aula, dove lu-
nedì sarà posta la fiducia. In altre paro-
le, seppellite.

Il nuovo testo studiato dall’Econo-
mia prevede che in decreti del presiden-
te del consiglio, «da emanare previo ac-
cordo tra governo, Regioni e autono-
mie locali da concludere in sede di con-
ferenza unificata», vengono fissati crite-
ri e limiti per le assunzioni delle ammi-
nistrazioni locali e del servizio sanita-
rio. Il tutto al fine del concorso delle
autonomie al rispetto degli obiettivi di
finanza pubblica. Ma qui arriva il bello.

«Le predette misure devono garantire -
si legge nel testo - per le Regioni e le
autonomie locali, la realizzazione di
economie di spesa lorde non inferiori a
213 milioni di euro per l’anno 2005, a
572 milioni di euro per il 2006, ad 850
milioni per il 2007 ed a 940 milioni a
decorrere dall’anno 2008». Stessa «sca-
letta» per gli enti del servizio sanitario
nazionale, che in quattro anni dovran-
no risparmiare due miliardi e 600 milio-
ni agendo sulla voce «personale». In so-
stanza, si invoca l’accordo con le Regio-
ni, ma si ordina un «taglio» prestabili-
to. E se le Regioni non sono d’accordo,
cosa accade?

Secondo il governo con le modifi-
che apportate il Tesoro conta di «assicu-
rare una piena rispondenza della nor-
ma alla posizione della Corte, la quale,
richiamando il principio del coordina-
mento della finanza pubblica, non ha
certo posto in discussione per la legge
statale di individuare criteri e obiettivi
di carattere generale che devono essere
raggiunti dal sistema delle autonomie».
Ma è possibile considerare un criterio
generale l’indicazione esatta delle cifre
da risparmiare ogni anno? Meglio: se
quei risparmi sono solo indicazioni ge-
nerali, possono considerarsi davvero
certi? «Dato che la Corte costituzionale
sostiene che va riconosciuta l’autono-
mia delle Regioni - dichiara Vasco Erra-
ni, presidente dell’Emilia Romagna - se
le Regioni non condividono la disposi-
zione è evidente che il governo non può
imporre un risparmio. Dunque siamo
di fronte a un altro numero scritto sul-
l’acqua».
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